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Polemica tra il ministro dell’Interno ed Enzo Biagi che sul “Corriere” sollecita un intervento repressivo

Napolitano: «Non serve la polizia»
Prodi: «Referendum? Non è serio»
Secondo il ministro «non è vero che nei confronti della Lega o c’è una risposta di polizia o non c’è niente da fare. C’è spa-
zio per molte iniziative sia politiche che culturali». Il presidente del Consiglio ai leghisti: «Ricordatevi di come finì sul Po».

Critiche alla Lega

Maccanico:
ma l’unità
non corre
pericoli

Fabio Padovan, il leader del
Life, il movimento dei liberi
imprenditori, ha voluto
ritornare alle origini per
testimoniare il proprio
appoggio al referendum
voluto dalla Lega Nord.
Anziché votare a
Conegliano, in provincia di
Treviso, sua città di
residenza e patria elettiva
dell’associazione, Padovan
ha infatti scelto alle 17 la
postazione elettorale
allestita a Sarano di Santa
Lucia di Piave. «È il mio
vecchio seggio - ha
spiegato -, da qui sono
partito e qui tornerò
quando morirò. È qui,
infatti, che voglio essere
sepolto». Pur affermando
di non avere dati precisi
sull’affluenza alle urne dei
suoi iscritti, Padovan si è
detto convinto che «molti
abbiano votato,
ritenendolo un mezzo per
potersi liberare della
schiavitù romana». Il leader
del Life ha detto di aver
visto molta gente al suo
seggio, intere famiglie che
avrebbero risposto
all’invito dei responsabili
del Carroccio. «Qualcuno a
Roma credo che stia
traballando sulla sedia in
questo momento - ha
affermato Padovan - e in
ogni caso credo che questo
referendum rappresenti
una speranza in più per gli
otto arrestati per l’assalto
al campanile di San
Marco». A Brescia, intanto,
un esposto indirizzato alla
procura della Repubblica
per accertare se non
costituisca reato l’indizione
del referendum della Lega
Nord sull’indipendenza
della Padania è stato
presentato ai carabinieri da
un iscritto al Ppi bresciano,
Umberto Corvino, di 48
anni. Nell’esposto, al quale
sono allegati materiale
propagandistico leghista e
la scheda con il quesito del
referendum, Corvino
chiede anche che la
magistratura accerti se non
costituisca reato lo stesso
quesito referendario
riportato sulle schede.

Nel Veneto
vota anche
il leader
della Life

ROMA. Il Governo non si scompo-
ne più di tanto. Di fronte al referen-
dum per la Padania indipendente,
ai comizi inneggianti la secessione,
alle migliaia digazebodistribuiti fra
i 22 milioni di elettori padani per
esprimersi sullasecessioneesceglie-
re ilpremierleghistalalineaèquella
della calma o meglio dell’attesa del
tonfo.

C’è la sicurezza che tutto il gran
baccano organizzato da Bossi e
compagni si risolverà come si è ri-
solta qualche mese fa la manifesta-
zione sul Po. Poche migliaia di per-
sone, invececheilmilioneprevisto,
equalcheritualesecessionista.

Nessuna risposta repressiva,
quindi, nessun intervento che pos-
sa aggravare la situazione. Ha detto
ieri Romano Prodi a proposito del
referendum : «Non è una cosa se-
ria».«RicordatevidelPo-haaggiun-
to il presidente del Consiglio, all’u-
scitadallamessaaicronisticheloat-
tendevano - per due mesi avete
scritto a piena pagina che sarebbe
stato il grande cambiamento del
paese. Gli italiani hanno buon sen-
soenonèsuccessonulla.Questevo-
tazioni non hanno significato, è
inutiledrammatizzarlecomeèstato
fatto oggi anche da qualche quoti-
diano. Non sonocoseserie. Ilpopo-
lo - ha concluso - si chiama all’ap-
pello su problemi precisi con regole

eprocedure.Nonèungrangioco».
Una linea calma e non dramma-

tizzante,quindi, anchese non sono
pochi gli appelli e gli attacchi al go-
vernodapartedichigiudica lalinea
della non drammatizzazione trop-
po cauta e , quindi pericolosa, per i
destini e per l’unità del paese. Enzo
Biagi che ha scritto un editoriale sul
Corriere della sera vorrebbe proba-
bilmente un governo che interve-
nisse e reprimesse e ha attaccato
duramente il ministro dell‘ Inter-
no. Giorgio Napolitano ha rispo-
sto seccamente. «Non è vero che
nei confronti della Lega o c’è una
risposta di polizia o non c’è nien-
te da fare. C’è spazio per molte al-
tre iniziative sia politiche che cul-
turali».

Il ministro dell’Interno non
vuole rispondere direttamente
«alle idiozie e alle stupidaggini»
indirizzate alla sua persona dall‘
editoriale di Biagi. La risposta
«tutta politica» - vuole precisare -
l’ha affidata ad una lunga lettera
al quotidiano milanese. Napolita-
no scrive di non sottovalutare
«l’agitazione» della Lega. «La
considero «aberrante e pericolosa
» afferma e « credo - aggiunge -
che essa richieda un ben maggio-
re impegno di confutazione e di
contrasto da parte della forze po-
litiche, della cultura e dell’infor-

mazione. È questo impegno - ha
concluso Napolitano - che biso-
gnerebbe sollecitare, anziché dar
l’impressione che dinanzi ad un
fenomeno così inquietante ci sia
solo da invocare interventi di po-
lizia o far finta di niente».

Quanto all’andamento del refe-
rendum di Bossi per l’autodeter-
minazione della Padania il mini-
stro non ha voluto dire molte pa-
role. La giornata è tranquilla, si
limita ad affermare, e comunque
- aggiunge - non ci sono parole
da sprecare su un’iniziativa che
«dal punto di vista della credibili-
tà democratica è una farsa».

Un governo deciso a mantene-
re le sue posizioni quindi, mal-
grado l’attacco virulento che il
Corriere della sera attraverso l’edi-
toriale di Enzo Biagi ha lanciato
domenica. Rivolto al ministro
dell’Interno l’editorialista del
quotidiano milanese ha scritto: «
È proprio come se non esistesse.
Certo - ha aggiunto - è più bravo
di noi vecchi cronisti , senz’altro
più distaccato, non si scompone
mai , anche perchè come certi
scolari distratti, si ha l’impressio-
ne che non segua . Ma ha un’idea
di quello che sta bollendo nel
pentolone? Si può annunciare e
preparare tranquillamente la ri-
voluzione». «Assiste imperturba-

bile -ha scritto ancora - alla crisi
della Repubblica, alla disgregazio-
ne un passo dopo l’altro, a una
marcia non tanto silenziosa verso
l’ignoto».

Ma dopo la lettera di Napolita-
no anche Biagi ha voluto fare
una precisazione. « Sono conten-
to - ha detto - che il governo at-
traverso l’autorevole voce del mi-
nistro dell’Interno rassicuri, non
tanto me, che non sono padano ,
ma mi ostino a chiamarmi italia-
no, quanto il presidente della Re-
pubblica che in tanti discorsi -
l’ultimo ieri - si dichiara preoccu-
pato per l’unità d’Italia.

Approvazione piena alla linea
del governo è venuta ieri invece
dal presidente dei senatori popo-
lari ed ex presidente della Corte
Costituzionale Leopoldo Elia. «
La gente ha sicuramente capito -
afferma - la differenza fra un son-
daggio che è quello che la Lega
sta svolgendo ed un vero e pro-
prio referendum. Il governo fa af-
fidamento sull’intelligenza del
Paese. Non è quindi quella di
Bossi un’iniziativa da drammatiz-
zare. È stata se mai molto più gra-
ve - ha concluso - la proclamazio-
ne del parlamento e del governo
della Padania».

Ritanna Armeni

ROMA. Critiche e battute ironiche,
dapartedelmondopolitico,sul«re-
ferendumdelgazebo»dellaLega.«È
singolare che il cosiddetto referen-
dum di Bossi - dice il segretario del
Ccd,PierFerdinandoCasini -cadaa
metà del tentativo avviato in Bica-
merale per determinare una serissi-
ma trasformazione federalista dello
Stato italiano. Oggi non è certo il
giorno della secessione della Pada-
nia dall’Italia, maè piuttosto ilgior-
no della secessione della Lega dai
suoi originari ideali federalisti».Co-
menta il ministro delle Poste Anto-
nio Maccanico: «È il riflesso di un
malessere.Sonoconvintochel’uni-
tàd’Italianoncorrepericoli.Gli sta-
ti europei sono unitari e sarebbe un
errore indebolire quello italiano».
Ironizza il ministro del Lavoro, Ti-
zianoTreu:«Èunagitaconurne,an-
zicongazebo».

Preferisce il tono serio,invece,
Mauro Zani, coordinatore della se-
greteriadel Pds. «È un’iniziativa po-
litica come altre, anche legittima,
ma non credo che meriti di essere
commentata in modo particolare,
nemmeno in modo dispregiativo».
Per l’esponente della Quercia «è
un’iniziativasimbolica,chehaavu-
toun certo rilievo solo perchè in Bi-
camerale si sta parlando di federali-
smo. Non gli attribuisco quindi un
valore particolare - conclude - a me-
no che domani dovessimo vedere
dei numeri che indicano una parte-
cipazionesignificativa:macosìnon
è». «Una buona occasione per i cit-
tadini del Nord per fare una bella
scampagnata», dice Mauro Paissan,
capogruppo dei Verdi. Per Luigi
Manconi «dopo oggi non c’è dub-
biochelaLegacostituiscaunpartito
di forte minoranza» e invita a «non
sottovalutare» il «malessere di una
parteconsistentedelnostropaese».

Scommette Maurizio Gasparri,
numero due di An: «Sono in grado
di anticipare i risultati, ovviamente
falsi, che la Lega diffonderà nelle
prossime ore: sarà annunciata una
partecipazione immaginaria di un
milionedipersoneeunvotopro-se-
cessione superiore all’80%. Dati fal-
si, mentre vorremmo sapere di chi
sono i soldi veri con i quali è stata fi-
nanziata la costosa operazione».
AggiungeilcapodeisenatoridiFini,
Giulio Maceratini: «Le pagliacciate
possono essere innocue, ma non
sempreèunabuonanormasottova-
lutare strappi così gravi alla legalità
costituzionale».

«Siamo vicini al folklore», dice il
vicesegretariodelPpi,DarioFrance-
schini. «Il momento è grave, è ne-
cessaria una forte mobilitazione
delle coscienze democratiche di
questo paese», fa invece sapere il ca-
pogruppo del Cdu, Angelo Sanza. E
da IrenePivetti, expresidente leghi-
sta della Camera, un commento al
vetriolo: «L’iniziativa di Bossi serve
solo a dimostrarechelaPadaniaesi-
ste. Ma il suo vero problema è il Ve-
neto, che non ha mai controllato,
perchèaiVeneti,dellaPadania,non
glieneimportaproprioniente».

Allarme
bomba
a Tarcento

Nel pomeriggio, nella
piazza centrale di Tarcento,
in provincia di Udine, dove
era stato allestito uno dei
seggi per il «referendum»
della Lega, ci sono stati
momenti di allarme per un
presunto pacco bomba.
Qualcuno ha notato nei
pressi del gazebo una
scatola di cartone
dall’apparenza sospetta e
ha avvertito la polizia. Le
forze dell’ordine hanno
provveduto a sgomberare
la piazza, che è stata poi
transennata in attesa
dell’arrivo degli artificieri
da Udine. Allarme e
tensione sono durati un
paio d’ore, fino a quando gli
artificieri non hanno
aperto, con molta cautela,
la scatola, all’interno della
quale hanno però trovato
solamente un mattone.

Il capo dello Stato a Palermo assieme a Violante per il cinquantenario della prima seduta dell’assemblea siciliana

Scalfaro risponde a Bossi ma anche a D’Onofrio
«Italia indivisibile, federalismo solo se solidale»
Il presidente della Repubblica ribadisce che l’unità della Repubblica non si tocca, evitando però la polemica diretta col Senatùr. Sulla Bi-
camerale: «senza solidarietà la riforma si risolverebbe nell’incivile legge del più forte». Il presidente della Camera: «No a scontri astratti».

DALL’INVIATO

PALERMO. Bastaconiduelliverbalie
le risse. I massimi vertici istituzionali
scelgono di esorcizzare i gazebo refe-
rendaridellaLegaconunpacatoefer-
mo ragionamento a più voci sui pro-
blemi delle autonomie e del federali-
smo. Che si sia dato sinora troppo
spazio ai seminatori di etniche zizza-
nie? Il fattoècheperunavoltaScalfa-
ro non s’accende in invettive a brac-
cio.Maleggeunaferreascalettadiap-
punti nella Sala d’Ercole del più anti-
co Parlamento d’Europa, quell’As-
semblea siciliana simbolo di potere
locale «speciale» (strappato prim’an-
cora che l’Italia divenisse Repubbli-
ca), che iericelebrava ilcinquantena-
riodella suaprimaseduta,presenti lo
stesso capo dello Stato, il presidente
della Camera,Violante, e il vicepresi-
dentedelSenato,Rognoni.

Nel suo discorso il Presidente della
Repubblica, evoca esplicitamente il
lavoro della Bicamerale. E fissa alme-
no due «cardini». Primo: qualunque
riforma dello Stato prossima ventura
riguarderà una «Repubblica una e in-
divisibile». Il Parlamento ha escluso

quell’articolo (l’articolo 5) da qual-
siasi revisione. Secondo: «senza soli-
darietà - tra Stato e regione e tra le re-
gioni - l’autonomia» sia nella forma
deboledidecentramento, sia inquel-
la forte di federalismo «si risolvereb-
be nell’incivile legge del più forte». E
ciòsarebbe«inammissibile».

Unità dello Stato e solidarietà: due
«pilastri»,duetemiche forse, si lascia
intendere,nonsonosufficientemen-
te scolpiti nella bozza D’Onofrio.
«Qui si ferma ogni mio commento
perché la questione fa capo alle scel-
te, oggi, della Bicamerale; e domani
del Parlamento». Segue una doman-
da retorica: «Mi chiedo se questi car-
dini possano essere ritenuti essenzia-
li per ogni tipo di autonomia». E una
riflessionestorica in temadisecessio-
ne: «Sarebbe un errore ritenere che
l’autonomia siciliana nacque per ef-
fetto del pericolo separatista. Sorse,
invece, da profonde motivazioni
geografiche,culturali,umane».

Bossi, mai nominato, è infatti il
clone riveduto e corretto di quel Fi-
nocchiaro Aprile, che, ormai sconfit-
to, fu deputato alla Costituente con
un suo piccolo manipolo di deputati

che rappresentavano «i resti inglo-
riosi» di quel movimento, e che - ri-
cordaScalfaro-«incertesedute,avol-
te agitate e spesso mortificanti cerca-
vanodimascherarelalorosconfitta».
Nonbisogna, insomma,neancheda-
re l’impressione che le riforme siano
concessionia chi ha alzato la bandie-
ra del separatismo: Scalfaro sembra
tradurre così quella vecchia lezione
per l’attualità. L’autonomia siciliana
non si è mai contrapposta all’unità
nazionale: e bisogna tener conto che
spesso la Sicilia ha vissuto vicende
politichechehannoavutoilvaloredi
«precursori profetici» di fatti nazio-
nali.Certo, compiendoanche«man-
chevolezze, errori e danni» specie in
materia di «trasparenza ed efficien-
za», rinfacciaconunacertaruvidezza
airappresentantidelpoterelocale.

Paroleanaloghedalvicepresidente
delSenatoCarloRognoni:«Mentresi
cerca una via italiana al federalismo
occorre chiedersi perché la autono-
mia siciliana non abbia ridotto la di-
stanza dell’isola dal Paese: colpa del-
l’Autonomia? O perché non ci si è
creduto abbastanza?». E da Violante:
«Il valore dell’autonomia siciliana

trascende i confini dell’isola; salva-
guardò l’unità del Paese; sconfisse le
forze che volevano la separazione;
diede alla Sicilia uno Statuto ispirato
a principi democratici che sarebbero
poi diventati propri dell’intero Pae-
se». Ma mancò «unpattocostituente
unitario, Statuto e Costituzione pro-
cedetteropervieparallele».

Dal Presidente della Camera, a col-
loquio, poi, con i cronisti, una battu-
tachedà lachiavediquestagiornata.
Il referendum secessionista? «Si ri-
sponde risolvendo i problemi, non
con scontri astratti e di parole. E il
problemaècheilNordpagaunaquo-
ta di imposte enormemente superio-
re rispetto al valore dei servizi che ri-
ceve. Questo è il punto politico; quei
50,o100,o1000seggi incui lagente-
nonsisachi,enonsisaconqualicon-
trolli - si recherà,sonocosechefanno
un po‘ ridere...». Parole misurate da-
vanti ai registratori nel cortile assola-
to di un Palazzo arabo-normanno
che ospitò diecine di re-tiranni e di
«autonomi» vicerè, ieri a Palermo,
Italia.

Vincenzo Vasile

Salvi:
«Malcontento
comprensibile»

«Il secessionismo della Lega
va respinto in quanto è in
opposizione alla riforma
federalista dello Stato; però
il malcontento di parte della
popolazione settentrionale
è comprensaibile perché
vuole uno stato che funzioni
meglio». Lo ha detto Cesare
Salvi, presidente dei
senatori della Sinistra
democratica,
commentando il cosidetto
referendum leghista. Il
federalismo - ha poi
aggiunto Salvi - è una cosa
diversissima dalla
secessione. È il tema sul
quale la bicamerale si sta
confrontando».

Contro-referendum della Sinistra giovanile «ducale» del Pds a pochi metri dal gazebo del Carroccio

«E Parma vuole la secessione dalla Padania...»
Una «gabina elettorale» in piazza Garibaldi per ironizzare sull’iniziativa «referendaria» della Lega. I complimenti del sindaco Lavagetto.

Giornata tranquilla nella «culla leghista»

Varese, il sindaco non vota
Tacciono gli «ultrà»

DALL’INVIATO

PARMA. I due ragazzi lasciano il mo-
torinosottoilporticodelmunicipioe
vannoalgazebodellaLega.«Quelli là
- dicono - sono dei provocatori. Co-
me quelli di An, che l’anno scorso
hannofattovolare il loroaereosulPo
conlascritta:“Viva l’Italia”.Seloroci
provocano, vuol dire che noi della
Lega facciamo paura? Vero?». «Il fat-
to più grave - risponde serio l’uomo
che è sotto il gazebo -èchepermetto-
no una manifestazione nel giorno
delleelezioni.Nonsidisturba, ilgior-
nodelvoto».Comeseancheigazebo
non fossero una «manifestazione»,
come se il referendum sulla Padania
fosse una cosa seria, con scrutatori e
carabinieridavantiaiseggi.

«Quelli là»sonoacinquantametri,
ancheloro inpiazzaGaribaldi.Elmie
corazze, spade e bandiere, sembrano
proprio i fedelissimi di Bossi quando
si trovano a Pontida. «Gabina eletto-
rale»,èscrittosuuncartello.«Manto-
va ladrona, Parma non perdona».
«Parma gallina dalle uova d’oro», «Il

parmigiano ce l’ha duro». Oggi si de-
cide la secessione del Ducato di Par-
ma, Piacenza e Guastalla dalla Pada-
nia. Marcia trionfale dell’Aida, ed un
ragazzo sale su un palchetto. «Ora ci
sarà il giuramento delle guardie gial-
lo blu. Volete voicombatteremanto-
vani e reggiani, secolari nemici delle
parmigiane genti? Mantova vuole
sgnapparci il nostro formaggio, Reg-
gio ci sottrae le nostre vacche. Noi
non ci lasceremo intimidire. Erano
anni che aspettavamo questo giorno
fatidico, o quasi. Basta tasse, basta
Mantova».

Sono bravi, i ragazzi della «Sinistra
giovanile ducale» - così si sono bat-
tezzati per un giorno i militanti della
sinistra giovanile del Pds - anche per-
chè riescono a non ridere troppo. In
meno di un’ora, fanno quello che la
Leganordè riuscitaa realizzare inan-
ni ed anni di mobilitazione e di para-
te. Come sul Monviso, ecco la «con-
sacrazione delle ampolle». «Il nostro
fiume non è il Po, è troppo grande.
Chissà da dove arriva, chissà dove va
afinire».Damigianeebottigliedipla-

stica contengono invece l’acqua del
«dio Taro», del «dio Parma», del «dio
Ceno»edel«semidioBaganza».

Chissà se capiscono, quelli che so-
nodall’altrapartedellapiazza.Come
in un film che corre veloce, vedono
passare tutta la loro storia. «Noi sia-
mo stanchi - si grida sulpalcodelDu-
cato-chelaricchezzaprodottadanoi
venga data a quegli assistiti dei Val-
tellinesi o a quei comunisti dei reg-
giani.LaPadania,conlesuesacchedi
assistenzialismo e di statalismo, non
riuscirà mai ad entrare in Europa. Il
DucatodiParma,PiacenzaeGuastal-
la rispetta pienamente i parametri di
Maastricht.Votaper lasecessionedel
Ducato. Una nostra amica che si
chiama Maria Luigia si è già detta di-
spostaafarelaDuchessa».

La domanda del referendum, una
volta tanto, è chiara. «Vot ch’al Du-
chè ad Parma, Piazensa e Guastala as
dividada laPadania?». Sipuòrispon-
dere: «Sì, al voj», oppure: «No, an al
vojmiga».Tutti in«gabina»,adespri-
mereilvotosovrano.Civienelafila,e
dalgazebodellaLegaguardanoester-

refatti. Loro, dalle nove del mattino
all’una,oredimassimopasseggioper
chiacchere, giornale e pastine, han-
noraccoltointutto220schede.

Per allietare i «patrioti» in fila da-
vanti all’urna ci sono i burattini di
Jimmi Ferrari, e Ilaria Mancino, da
Taranto, canta «gli scariolanti». Sul
palco, le prime «proiezioni dell’Aba-
duc». «Si prevede che la secessione
raggiungerà una percentuale del
101%. Ma non dobbiamo ancora
esultare, non sono dati definitivi».
Piùconcrete leprimeproiezioni.«Sui
150.000 aventi diritto, le schede vo-
tate sono 175.000, i voti favorevoli
194.000. Duemila schede nulle sono
state dichiarate buone a favoredel Sì,
e sonostati trovati12votiperilno,si-
curamente di infiltrati reggiani o
mantovani». Ancora l’Aida, poi il ri-
sultato definitivo. «350.212 aventi
diritto, votanti 285.208, sì 228.152,
no48.367».

Il Ducato è proclamato, e Maria
Luigia può ricevere l’omaggio delle
masse. Sono arrivate anche dal con-
tado, con cartelli che spiegano che

«Fontanellato è nel Ducato», e Sala
Baganza pure. Arriva in piazza anche
il sindaco - quello che davvero sta in
Comune - Stefano Lavagetto. Vota e
applaude. «Davvero una bella inizia-
tiva». Continua il comizio sul palco.
«Noi in un’ora abbiamo fatto tutto,
non comequelli chesonosottoquel-
la cosa bianca e che terranno la gente
impegnata fino a stasera. Siamo gen-
te che lavora, noi. Non siamo assisti-
ti, e non abbiamo tempo da perdere.
Quelli là, pur sapendo che oggi era
prevista la nostra grande mobilita-
zione, hanno voluto imitarci con
un’iniziativa farsesca. Noi siamo
buoni: speriamo che crescano, e che
vengano anche loro a votare da que-
staparte,perilDucato».

Tutti a casa, per i tortelli con le er-
bette. Restano in tre della Lega, sotto
il gazebo. «Devo dire - ammette Bep-
peZampella,capogruppoLegainCo-
mune - che quelli là hanno fatto una
cosa simpatica, civile». Miracoli del
Ducato.

Jenner Meletti

VARESE. Gente riservata i varesini,
poco inclini agli entusiasmi e, gene-
ralmente, infastiditi dal clamore:
quelli che vanno a votare per il «refe-
rendum per l’indipendenza della Pa-
dania», nella città considerata culla
della Lega, lo fanno durante la pas-
seggiatina pomeridiana, ieri infasti-
dita dal maltempo. Lo fanno giron-
zolando prima per un po‘ attorno ai
gazebo, guardandosi in giro, come a
controllarechipassaosecisianotele-
camere. È rimasta turbata Varese,
questa settimana, per essere finita
nell’occhiodellacronaca«politica»a
causa dell’aggressione, da parte di
ignoti, al segretario del Ppi Luca Per-
fetti, edeivolantini lasciatineigiorni
precedenti davanti alla sede dello
stesso partito firmati da una sedicen-
te, e ignota agli investigatori, «Liga
Vares». A Varese, in effetti, Umberto
Bossi ha mosso i primi passi in politi-
camalacittànonsi èmaidistintaper
fervore leghista. Tutt’altra situazio-
ne, invece, in provincia dove la Lega
contasumassicceadesioni.Eunodei
tormentoni della settimana è stato

relativoallasceltacheavrebbefatto il
sindacodiVarese, il leghistaRaimon-
doFassa,apropositodelvoto.

La stampa locale per giorni si è
chiesta «Voterà o no il sindaco?», vi-
sto che Fassa spesso in passato ha as-
sunto posizioni originali rispetto al
suo movimento e anche sul referen-
dum ha espresso perplessità. Fassa,
che è eurodeputato, ad esempio è ri-
masto a far parte del gruppo liberal-
democratico a Strasburgo, mentre la
Lega circa un mese fa lo ha abbando-
nato dopo aver avviato il discorso
della secessione, passando al gruppo
misto. E anche ieri il mistero non si
era sciolto: Fassa era introvabile.
QualcunolodavapartitoperLilledo-
ve c’era una riunione di sindaci euro-
pei. La mattina presto comunque i
varesinieranocorsialleurne,cosìche
Maroni, portavoce del «governo del-
la Padania» che del referendum era
l’organizzatore, poteva esultare per l‘
affluenza.Alle13intuttalaprovincia
c’erano stati, secondo i dati raccolti
dagli organizzatori, già 120 mila vo-
tanti.


